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Il paese delle duplicità:
duplicità storica (prima e dopo la Rivoluzione islamica), duplicità 
politica (progresso e tradizionalismo), duplicità dei costumi (pubblico e 
privato), duplicità di espressioni (propaganda ufficiale e espressioni 
artistiche), duplicità di anime (quella interna e quella della diaspora), 
duplicità di morale (religiosa e laica)…



L’istruzione delle donne: un caso di studio

• Scrive Nezami Ganjavi nel XIII secolo: 

• «Anche alcune giovinette di nobile stirpe erano convenute per 

studiare e apprendere in quel luogo, presso un dotto maestro, 

un severo maestro che incuteva timore agli allievi sempre 

assorti in studio e lezioni …»



Cercare il sapere è un obbligo per tutti, musulmani e 

musulmane (Hadith)

• Nessun divieto dunque allo ‘studio’ per le donne: 

ciò che è vietato è la promiscuità fra uomini e 

donne nelle sedi del sapere.



Religione

• Condizionamento dell’istruzione nelle forme e nei 
contenuti (scuole islamiche per sole donne)

• Condizionamento della produzione letteraria (nei 
contenuti) Nuri Jahan Tehrani nel 1809 scrive il 
Nejat al muslimat (La salvezza delle musulmane)



UNA STORIA: Fāteme Zarrin Tāj Barghāni Qazvini, 

anche nota come Tāhere, “la pura”, oppure come Qorrato’l

‘Ayn, “consolazione degli occhi”, fu poetessa, teologa e una 

delle figure femminili più importanti della fede Bahā’i.

Nacque da un’illustre famiglia di Qazvin, tra il 1817 e il 1821 e crebbe in 

un ambiente profondamente religioso. Benché fosse una donna, il padre le 

permise di studiare, e grazie alla sua straordinarie intelligenza superò 

brillantemente tutti gli esami di teologia pur non potendo ottenere alcun titolo. 

Sposata giovanissima a un cugino, Tāhere ebbe tre figli ma continuò a 

coltivare il suo interesse verso la religione, non smise mai di applicarsi agli 

studi e intrattenere una fitta corrispondenza con le guide spirituali dell’epoca. 

Tāhere aderì al Babismo grazie ad una esperienza rivelatoria e persuase 

numerosi componenti della comunità Šayxi di Kerbelā’ a fare altrettanto. Il 

Bāb, colpito dalla devozione della giovane donna, la scelse come discepola. 

Tāhere, dichiarata eretica, fu imprigionata per l’omicidio dello zio; 

riconosciuta innocente, venne segregata nella casa paterna da dove riuscì a 

fuggire e raggiungere Tehrān. Lì fu accolta ed ospitata da Bahā’u’llah. Venne 

uccisa nel 1852 per ordine di Nāseroddin Shāh forzato a questa decisione dal 

clero, preoccupato della fama e dal prestigio straordinari acquisiti da Tāhere.



Bibi Khanom Astarabadi (1858/9–1921), pedagoga, femminista, polemista. Nel 1907 fonda a Tehran

la prima scuola elementare femminile, che accoglie bambine dai quattro anni.



Shaykh Fazlollah Nuri

1843 – 1909
La scuola e il sapere per le donne sono 
contrari alla religione

Le scuole femminili sono equiparabili a 
delle case di tolleranza

Una fatva contro la nuova scuola femminile di Bibi Khanom

Asterabadi.



Rivoluzione costituzionale (1911)

Istruzione

Maternità

Progresso

Al servizio del nazionalismo e dello sviluppo del 
paese



«Ogni nazione desiderosa di riforme sociali deve impegnarsi 

nell’educazione dei bambini. Dato che le madri sono le prime e le 

più importanti persone coinvolte nell’educazione dei figli, la loro 

istruzione deve essere la questione prioritaria. … In casa, una 

persona formata ed istruita può, nel migliore dei modi, farsi carico 

della formazione dei bambini in famiglia e adempiere a questo 

servizio. Chi mai può essere questa persona? La donna, la madre… 

L’istruzione familiare, la formazione e il progresso sociale 

delle donne sono tra i percorsi basilari dell’umanità.»

Dalla rivista Bahar, luglio 1910



1936: Reza Shah impone l’abolizione del velo

• Con l’abolizione del velo verrà di fatto impedito 
alle giovani di famiglie tradizionali di poter 
studiare. Il contrasto fra i loro principi morali e 
un progresso che le vuole senza velo è di fatto 
insanabile. La legge avrà l’effetto contrario al 
programma politico che l’ha generata.



I tre programmi di Mohammad Reza Shah

1. “formazione di un esercito del sapere”

2. “riforma didattica”  

3. “istruzione pubblica obbligatoria” 

Ma i programmi si scontrano, soprattutto al di fuori delle grandi città, con la 

resistenza delle radici tradizionali del paese mentre il clero non vuole perdere la 

gestione delle scuole.

1963: lo Shah lancia la Rivoluzione bianca il cui 

programma prevede un ambizioso progetto di 

scolarizzazione (per maschi e femmine) 



• Con la rivoluzione del 1979 e 

l’obbligo del velo per tutte le 

donne, si assiste a una rapida 

scolarizzazione femminile e 

non solo di giovani e non solo 

nelle aree rurali. L’istruzione su 

basi islamiche e rivoluzionarie 

riduce in modo significativo 

l’analfabetismo che fino alla 

seconda metà del novecento 

diminuiva con grande lentezza. 



According to the latest statistics released by the Statistical Center of  Iran, in the 

Iranian calendar year 1395 (March 2016-March 2017), the number of  illiterate 

women was 5,569,035 while the number of  illiterate men was 3,226,518.

Although the number of  literate people, both men and women are equal at 

Iranian cities, there is a great gap of  illiteracy between men and women in rural 

areas, head of  the Literacy Movement Organization.

Currently there exists about 1,800,000 illiterate women in Iran, but two thirds 

of  illiterate people are women in the world.

A large number of  illiterate children below the age of  seventeen are 

depriving from a literate mother, i.e. there exists a direct and meaningful 

relation between parent’s literacy and children’s lack of  education.



Quote azzurre nelle università iraniane

2008 - Le donne superano gli 

uomini nelle università di tutto il 

paese, non solo nelle facoltà 

umanistiche ma anche in quelle 

scientifiche, tanto che lo stato è 

costretto a ricorrere a una 

manovra che limiti l’ingresso 

delle donne nelle università.



Tasso di natalità in calo nel paese
È consentito per una donna avere un lavoro, ma non lo 

consideriamo una priorità assoluta nella vita delle donne.

…ciò che abbiamo è un'età matrimoniale ritardata e quando le 

nostre ragazze e i nostri figli si sposano in età avanzata, ognuno 

di loro ha un programma completo per i suoi giorni di 24 ore e 

non ha spazio per la condivisione delle attività familiari. Questa 

è la radice di alcuni dei problemi che affronta il nostro attuale 

stile di vita.



Conclusioni?

Meglio stare a 

guardare…



Punti chiave:

Il tasso di attività delle donne è strettamente correlato al 

loro livello di istruzione. Le donne laureate hanno 4 volte 

più probabilità di essere nel mercato del lavoro rispetto alle 

donne con un diploma di scuola superiore e 13 volte più 

probabilità delle donne analfabete.



Punti chiave:

Nelle famiglie iraniane c'è una tensione verso la 

democratizzazione e la riduzione del ruolo degli uomini nel 

processo decisionale. Secondo un sondaggio del 1975, per il 

72% degli intervistati, sono gli uomini della famiglia che 

prendono le decisioni in modo univoco. Nel 2004, questa 

percentuale è scesa al 33%.



Punti chiave:

La scolarizzazione delle donne è cresciuta costantemente. 

Durante l'anno accademico 1977-1978, c'erano in Iran 

175.675 studenti, di cui il 30,8 per cento erano studentesse. 

Nel 1996-97, questo numero ha raggiunto 1.192.538, con il 

38,5% delle donne. Nel 2000-2001, questo numero è 

aumentato a 1.577.000, di cui il 47,3% erano donne. Nel 

2011 c'erano 4.117.208 studenti in Iran, il 51% dei quali 

erano donne.



Punti chiave:

Molte cause individuali e sociali spingono le donne iraniane 

a intraprendere l'istruzione superiore. Le ragioni personali 

sono la realizzazione personale, l'indipendenza economica, 

la partecipazione attiva alla società e l'ascesa sociale. Tra le 

ragioni sociali vi sono l'alto tasso di inflazione 

nell'economia iraniana, e quindi l'aumento del costo della 

vita (che costringe le famiglie ad avere due stipendi), la 

diffusione della cultura del consumo.



Punti chiave:

La presenza femminile però resta debole nel mercato del 

lavoro, soprattutto nelle posizioni dirigenziali. Secondo le 

statistiche, nel 1996 c'erano 726 donne manager in Iran, il 

27% delle quali senior manager, il 9,2% middle manager e 

l'83,77% manager di base. Tuttavia, dal 1996 al 2001, il 

numero di dirigenti donne è aumentato in modo 

significativo, con una crescita annuale del 32,10%, da 726 a 

11.286.



Punti chiave:

Parte della società iraniana non è pronta a vedere le donne in 

posizioni dirigenziali. Questa situazione deriva dalla cultura e dai 

costumi tradizionali che pur si stanno lentamente evolvendo: nel 

2003 la maggioranza della popolazione (circa il 75% fra uomini e 

donne) era d'accordo con l'idea che le donne lavorino. Ma resta il 

fatto che molti uomini sposati non supportano l'idea che le loro 

mogli lavorino. Le statistiche mostrano che anche questa visione sta 

cambiando: nel 1974, il 74% degli uomini sposati era contrario al 

lavoro delle donne, rispetto al 69% del 2004.



Punti chiave:

Nonostante il significativo aumento del tasso di iscrizione all'istruzione 

terziaria, il numero di donne che occupano posizioni di responsabilità rimane 

trascurabile. L'opinione che gli uomini debbano essere i principali fornitori di 

forza lavoro rimane abbastanza diffusa nella società iraniana. Le donne sono 

considerate economicamente dipendenti e sollecitate a stare a casa a prendersi 

cura dei bambini. La loro attività professionale è vista come un aiuto per 

coprire gli oneri aggiuntivi e un piccolo aumento del reddito familiare, ma non 

una ricerca di carriera coerente. Tale visione giustifica la discriminazione nei 

loro confronti. Alcuni sostengono addirittura che l'alto tasso di disoccupazione 

tra gli uomini e la mancanza di opportunità di lavoro è legato alla presenza delle 

donne. Secondo questa mentalità, se il numero di offerte di lavoro è basso, la 

priorità è per gli uomini che sono considerati il sostegno della famiglia; continua 

ad esistere nel mercato del lavoro l'idea che il ruolo delle donne sia secondario.



Punti chiave:

Secondo l'articolo 1106 del codice civile iraniano, è responsabilità 

del marito pagare un sostegno permanente alla moglie e fornire 

alloggio, indumenti, cibo e comfort adeguati per il suo status. La 

donna deve essere in grado di avere aiuto in caso di malattia o 

disabilità. L'articolo 1199 sottolinea che spetta al padre pagare le 

spese dei figli e dopo la morte del padre o la sua impossibilità, 

questo compito è esercitato dalla famiglia del padre. Ai sensi 

dell'articolo 1117, il marito può vietare alla moglie di esercitare una 

professione che considera dannosa per gli interessi o la dignità della 

famiglia o di se stesso.



Se non cambiano le coscienze il sistema sociale non vede una possibilità di reale, radicale 

cambiamento attraverso leggi o normative. La donna ha pari diritti ma appena questi 

diritti confliggono con quelli maschili tutto il sistema viene rimesso in discussione. Il 

sistema rappresenta la sicurezza. Rinunciare alla sicurezza per essere fedeli alla verità (la 

verità della parità e del rispetto) richiede una mente libera da pregiudizi e giudizi, capace 

di osservare, prendere atto ed agire con integrità. 

E’ forse una questione che interroga solo l’Iran?



Questa presentazione per molti spunti è debitrice ai lavori di Biancamaria Amoretti Scarcia e di Leila Karimi, 

nonché a diverse voci dell’Encyclopaedia Iranica.


